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Ee Ferrari a Zolder 
con molti problemi 
Si disputa oggi a Zolder il Gran Premio del Belgio di 
F. 1, quinta prova del campionato mondiale conduttori. 
Per le Ferrari, ancora alle prese con problemi di stabi
lità in curva, si preannunzia un'altra giornata difficile 
(12. e 14. tempo rispettivamente per Villeneuve e Sclie-
rktpr^ Ieri ultima giornata di prove, un acquazzone ha 
impedito a tutti di migliorare i loro tempi di venerdì: 
pertanto partirà in prima posizione la Williams di Jones. 
seguita dalle due Ligier e dall'altra Williams di Reu-
temann. Decima è l'Alfa di Depailler, mentre De Angeli? 
con la Lotus si è piazzato ottavo. Comunque, se il mal
tempo continua, tutti 1 pronostici potrebbero saltare. 
NELLA FOTO: La Lotus di Da Angelit. NELLO SPORT 

Con la richiesta di una «sana ventata reazionaria» 
Donat Cattin ha reso chiaro l'obbiettivo del «preambolo» 

La DC non vuole colpire solo noi 
ma tutte le forze di progresso 

Nessuno si nascondeva lo spessore poli
tico del voto di giugno per il rinnovo 
delle amministrazioni regionali e locali. 
Ma si deve ora costatare che la posta in 
giuoco è stata alzata bruscamente dalla 
DC. Una posta che non riguarda più sol
tanto Zangheri o Maurizio Valenzi ma 
tutta l'Italia progressista, e che è stata 
espfessa con brutale sintesi nell'obiettivo 
di una « sana ventata reazionaria >. E' 
l'obiettivo sfacciatamente proclamato dal 
vice-segretario della DC, Donat Cattin, 
nell'assemblea dei quadri del partito riu
nita a Brescia. E il segretario Piccoli, con 
qualche contorcimento, lo ha accolto. Sa
rebbe miope e consolatorio considerare 
tutto ciò come una pura esagitazione 
verbale, un espediente emotivo, per na
scondere il vuoto programmatico e la 
debolezza di un partito che appare del 
tutto privo di una proposta positiva da 
contrapporre all'opera di governo locale 
delle sinistre. C'è anche questo Ma c'è so
prattutto il bisogno disperato delle forze 
che sono prevalse nella DC di sbrigarsi a 
colpire tutta una serie di pilastri della 
sinistra e della democrazia italiana. 

Questa è la posta in giuoco. La DC del 
« preambolo » non aspira solo ad un mag
giore consenso elettorale e al recupero 
di amministrazioni perdute il 15 giugno. 
Se solo di questo si trattasse, il proposito 
di rivincita sarebbe nutrito da ben altri 
argomenti che quelli emersi al convegno 
di Brescia. Per esempio, la DC si sarebbe 

impegnata, oltre che nella critica alle 
giunte di sinistra, in un'elaborazione pro
grammatica e politica volta a esaltare e 
migliorare il sistema delle autonomie; in
somma in una proposta per fare di più 
e meglio dei comunisti. Non è così. Si 
rilegga l'attacco di Donat Cattin alle auto
nomie comunali, alle spese sociali, ai ser
vizi collettivi, agli asili nido, alle mani
festazioni culturali. Non è la legittima 
rivendicazione di sostituire un sindaco co
munista con un sindaco de. E' ben altro. 
E' la rivincita su quel fatto di potere po
polare e di partecipazione democratica 
che siamo riusciti a costruire. E' il biso
gno di suscitare una « ventata reaziona
ria ». Per lacerare il tessuto delle auto
nomie locali, per restaurare un centrali
smo capace di rilanciare ovunque, anche 
fuori del Mezzogiorno, il sistema di po
tere de che richiede carrozzoni e non 
autonomie, sudditi e questuanti non cit
tadini che si governano. 

Lo ripetiamo. L'attacco, dunque, non è 
solo alle giunte di sinistra ma al sistema 
democratico nel suo complesso, quale è 
disegnato nella Costituzione e quale si è 
cominciato a costruire proprio in questo 
ultimo quinquennio. Si tratta di una co
lossale operazione di « normalizzazione » 
nei rispetti di una realtà che. con tutti 
i suoi difetti e i suoi limiti, risulta insop
portabile per la centralità de. E' un'ope
razione punitiva che va diritta al cuore 
di uno dei fattori più dinamici, resistenti 

e creativi della democrazia italiana, al 
quale si deve in larga misura se l'Italia 
ha retto alle prove tremende degli ultimi 
anni. Ecco l'obiettivo: perché si salvi la 
DC si colpisca una delle poche cose che 
hanno mostrato di funzionare in questo 
paese. 

Tanto grave ed avventurosa è questa 
scelta che essa ha provocato allarme nelle 
minoranze democristiane e socialiste. Si è 
cominciato a capire che, per questa via, 
si affossa ogni prospettiva di riforma e 
di dialogo tra le grandi forze della demo
crazia italiana e si torna < a quella linea 
sciagurata che nel '75 ha isolato la DC » 
(Armato) e che « ci troviamo di fronte a 
posizioni centriste, e all'inizio di una 
sorta di guerra santa e di crociata » che 
ha, tra gli altri, l'obiettivo di « chiudere 
i socialisti in una morsa » (Cicchitto). 
In sostanza, in giuoco non è la conferma 
e il ricambio di maggioranze consiliari 
bensì un arretramento generale dei rap
porti politici e perfino istituzionali, una 
restaurazione costruita, come ha notato 
Zaccagnini, « premendo l'antica leva della 
paura ». 

Si deiinea. dunque, una battaglia dura 
che per certi aspetti ricorda quella del 
1974 allorché su una questione specifica 
ma di grande significato sociale e mo
rale (la legge sul divorzio) si tentò di 
costruire una vera e propria svolta al-
l'indietro di tutta la situazione politica. 

Allora la gente capi e rovesciò l'arma 
nelle mani di chi la brandiva. Di più: 
un'area larga di elettorato cattolico com
prese che si stava dando un colpo anche 
a quanto di nuovo era stato espresso dal
la cultura conciliare, e che la restaura
zione avrebbe colpito oltre al quadro po
litico tutto il mondo cattolico del pro
gresso. L'analogia con l'oggi è in ciò: la 
DC del « preambolo » vuole, tramite il 
voto contro le giunte di sinistra, sancire 
il proprio ricollocarsi in una funzione di 
« diga » conservatrice liquidando il nuo
vo che negli ultimi anni era nato nel suo 
seno. Ma solo nel suo seno? E' evidente 
che in questa operazione essa "include il 
tentativo di mutare la collocazione sto
rica e politica dello stesso PSI che si vor
rebbe non più componente della sinistra 
ma forza-cuscinetto del sistema democri
stiano. 

L'operazione può fallire a due condi
zioni: che vi sia una mobilitazione forte, 
molto più forte dell'attuale, di tutte le 
forze progressiste e di sinistra, e della 
gioventù in primo luogo. Deve risultare 
chiara la posta in giuoco e l'esigenza vi
tale di evitare dispersioni, astensionismi, 
equivoci protestatari alla Pannella. E 
— come nel 1974 — occorre uno sposta
mento di forze avanzate dello stesso elet
torato democristiano che si rifiutino di 
premiare un'operazione rivolta anche con
tro di loro. 

Calcio-scommesse: deferite altre 8 squadre 

Anche Juve e Bologna 
rischiano la serie B 

Rinvio a giudizio per 21 giocatoli — Sotto accusa pure 
Lazio, Palermo, Taranto, Genoa, Lecce e Pistoiese 

Giampiero Bonipertf 
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Giovanni Trapattoni 

Per il calcio italiano un'altra violenta stangata. A nove 
giorni di distanza dall'ufficializzazione delle loro prime deci
sioni, l'ufficio inchieste della Federcalcio ha emesso ieri po
meriggio una seconda ondata di deferimenti alla Commissione 
disciplinare. Nel nuovo e listone ». redatto da Corrado De Bia
se, capufficio inchieste della FIGC, figurano nomi illustri di 
società calcistiche e di tesserati. De Biase ieri ha posto sul 
banco degli accusati per illecito sportivo ben otto società pro
fessionistiche; tre sono di serie A: il Bologna e la Juventus 
(per loro l'accusa è configurata sia per responsabilità diretta 
che oggettiva) e la Lazio (per lei solo responsabilità oggettiva). 
Cinque sono invece le sospettate di serie B: Palermo. Pistoiese. 
Taranto. Genoa e Lecce (accusate per responsabilità oggetti
va). Sotto la mano pesante del capuffìcio inchieste sono finiti 
anche due presidenti di società: Boniperti (Juventus) e Fab-
bretti (Bologna), due allenatori: Trapattoni (Juventus) e Pe-
rani (Bologna), un direttore sportivo: Sogliano (Bologna). 
Ventuno sono i calciatori accusati di illecito. Si tratta di Pe-
trini. Savoldi, Paris. Zinetti, Colomba e Dossena del Bologna; 
Cordova e Claudio Pellegrini dell'Avellino: Massimelli, Petro-
vich. Quadri e Renzo Rossi del Taranto; Brignani e Magherini 
del Palermo: Borgo della Pistoiese; Girardi del Genoa; Merlo 
del Lecce. Per la seconda volta sono stati deferiti Wilson. Gior
dano e Manfredonia della Lazio: Stefano Pellegrini dell'Avel
lino. Sono inoltre stati deferiti per omessa denuncia Cattaneo 
e Di Somma dell'Avellino: Chiodi del Milan; Damiani del Na
poli e Magherini del Palermo e l'ex allenatore del Napoli Vini
cio. Com'è noto, nel nuovo gruppo di partite « addomesticate > 
la più chiacchierata è quel Bologna-Juventus finita uno a 
uno dopo che — secondo voci e testimonianze — le due 
società si erano accordate sul pareggio alla vigilia dell'in
contro. Alcuni giocatori del Bologna avrebbero chiesto appunto 
di puntare grosse somme sul pari ad allibratori clandestini. 
Con i nuovi rinvìi a giudizio sembra completata la istruttoria 
Il processo è già fissato per il 14 maggio NELLO SPORT 

Il programma degli « euromissili » entra in fase operativa 

Comincia la produzione dei «Guise» 
Lo sport europeo: sì alle Olimpiadi 

Appello dei 18 comitati olimpici occidentali, riuniti a Roma, contro il boicottag
gio - La decisione USA sul riarmo in contrasto con le nuove richieste di rinvio 

Carter 
il doroteo 
americano 
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Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

WASHINGTON — Il Pentagono ha deciso di dare il via 
alla produzione dei « Cruise », i piccoli ed efficientis
simi missili da crociera, capaci di sfuggire all ' intercet
tazione radar. Con questa decisione, il piano approvato 
dalla NATO il 12 dicembre scorso per la costruzione 
e la istallazione degli « euromissili ». en t ra nella fase 
operativa. I < Cruise », infatti , dovrebbero costi tuire, 
insieme ai « Pershing 2 », il nuovo arsenale missilistico 
di cui dovrebbero essere dotat i i paesi europei della 
NATO. Come si ricorderà, una delle basi dei « Cruise » 
dovrebbe essere stabili ta in Italia. I 3.418 euromissili 
previsti dal piano NATO sa ranno costruiti dalla e Boeing 
aerospace ». i! colosso americano dell ' industria aereo-
spaziale. La spesa totale per la produzione del nuovo 
ordisno nucleare ammonterà a circa 4 miliardi di 
dollari. Il problema degli « euromissili ». che e s ta to 
uno dei punti di partenza dell 'acutizzarsi della tensione 
internazionale, sta tornando tut tavia al centro del dibat
tito politico. E* dei giorni scorsi una nuova proposta 
per un rinvio della decisione NATO, avanzata dal can
celliere tedesco Schmidt. vista la pericolosità e la 
esigenza di riallacciare il dialogo sul disarmo, come 
elemento essenziale pei salvare la distensione. La deci
sione del Pentagono di dare il via alla produzione dei 
< Cruise » potrebbe quindi rivelarsi p rematura . 

Un appello ai Comitat i o-
limpici di tu t te le nazioni 
perché partecipino ai Gio
chi di Mosca è s ta to lancia
to, ieri a Roma, dai rappre
sentant i dei Comitati olim
pici nazionali dell 'Europa 
occidentale. I par tec ipant i 
hanno ricordato che la fra
te rn i tà e l'amicizia univer
sali sono i principi cui si 
ispira lo sport olimpico e 
h a n n o sot tol ineato che la 
presenza degli atleti ai gio
chi non significa in a lcun 
modo accettazione di ima 
ideologia o di una posizio
ne politica. Nel respingere 
ogni pressione o s t rumen
talizzazione. sono s tat i sug
geriti una ser ie ' di criteri 
di compor tamento — ai 
Giochi di Mosca — per 
facilitare una decisione po
sitiva. NELLO SPORT 

Lo ha deciso il magistrato milanese 

Sid-Giannettini-ministri 
indagherà l'«Inquirente» 

/ 

Coinvolti Tanassi, Rumor o Andreotti - Coprirono l'ex 
agente del Sid durante le indagini su piazza Fontana 

Rilasciati a Londra 
due degli ostaggi 

Il « commando » arabo-iraniano, che ha occuoaio merco
ledì sera l'ambasciata di Teheran a Londra, ha rilasciato ieri 
due ostaggi: una signora tanzaniana e un iraniano. Si spera 
in una soluzione pacifica della grave vicenda. Nella foto: 
due ragazze iraniane discutono davanti all'ambasciata. 

I SERVIZI IN PENULTIMA 

MILANO — La conferma è ar
rivata tardi, ma è clamorosa. 
Per la copertura dell'ex agen
te del SID, Guido Giannettini, 
condannato all'ergastolo per 
la < trama nera >. la magistra
tura milanese ha ravvisato le 
responsabilità degli uomini dei 
passati governi democristiani 
e ha trasmesso, di conseguen
za, una relazione al presiden
te della Camera Nilde Jotti. 
Le 36 pagine sottoscritte dal 
PM Luigi Fenizia, che ha ere
ditato l'inchiesta dal giudice 
Emilio Alessandrini — barba-
mente assassinato dai terrori
sti di Prima linea il 29 gen
naio '79 — saranno passate. 
entro sei mesi, alla Commis
sione Inquirente. Va da sé che 
la responsabilità per il favo
reggiamento di Giannettini 
coinvolge anche i massimi e-
sponenti de! Sid dell'epoca. I 

nomi sono grossi. I politici so
no Giulio Andreotti o Mariano 
Rumor (l'interrogativo, evi
dentemente, deve essere anco
ra sciolto, giacché quando ven
ne consumato il reato vi fu 
una crisi di governo col pas
saggio, nella titolarità della 
presidenza del Consiglio, da 
Andreotti a Rumor) e Mario 
Tanassi. ex ministro della Di
fesa. Rifacciamo la storia, sia 
pure sommariamente, per 

' rendere più chiara la com-
I prensione della decisione mi-
l lanese. 

Il 27 giugno del 1973 il giudi
ce istruttore Gerardo D'Am
brosio (il governo Andreotti 
si era dimesso il 12 giugno) in
dirizza al capo del Sid. gene
rale Vito Miceli, una lettera 
per chiedere, nella sostanza. 
se Giannettini sia o no un 
agente del Servizio di Stato. 

Miceli convoca una riunione 
di vertice, - alla quale invita 
anche il generale Malizia, 
consulente giuridico del mini
stro della Difesa, e l'ammira
glio Castaldo, consulente del 
capo di Stato maggiore della 
Difesa, ammiraglio Eugenio 
Henke. A conclusione della 
riunione viene deciso di op
porre^ i] segreto politico-mili
tare sulla questione Giannet
tini. Alla riunione partecipa-1 

no i generali Miceli. Maletti. 
Alemanno. Terzani, oltre ai 
citati Malizia e Castaldo. In 
più è presente il maggiore 
D'Orsi. dell'Ufficio «D> del 
SID. 

La risposta che viene data 
al giudice D'Ambrosio ha. l'a
vallo dei ministro della Difesa 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 

Le polemiche sul 7 aprile 

L'albero e la foresta 
Davvero, dn quel 7 apri

le del 1979 — e dalle ama
re. mal poste, polemiche 
sul « garantismo » che av-
rclennrono quei giorni e 
quelle settimane — sem
bra trascorso tanto tempo. 
La fisionomia del partilo 
amato, le sue ramifica
zioni. il suo radicamento 
in tanti luoghi della so
cietà italiana sono adesso — 
grosso modo — sotto gli 
ocelli di tutti. Noi stessi, 
che pure avevamo ipotiz
zato qualcosa del genere, 
siniiio sorpresi di fronte a 
un.? Imma co.st vasta. 

Questo è il fatto, i/ fe
nomeno politico e morale 
di fronte al quale bisogne
rebbe tornare a discutere 
reità sinistra politica e in
tellettuale italiana, ma con 
lealtà e lucida consapevo 
lezzo. Lasciando che altri 
— i giudici, gli inquiren' 
ti. gli avvocati — si occu
pino (nel più rigoroso ri
spetto delle garanzie e del

le procedure) dei fatti 
processuali, cioè delle con
crete responsabilità di 
fronte al codice di questo 
o quell'imputato, delle ve
rifiche degli indizi che so
no ormai una matassa 
enorme e complicata da 
dipanare, dei riscontri og
gettivi che le tante, tan
tissime. confessioni e chia
mate di correo richiedono. 
Nou siamo più all'aprile 
del 1979, siamo al maggio 
del 1980. Ciò che è emerso, 
e deve emergere ancora, 
ci spinge tutti anche a 
nuove riflessioni e a por
ci interrogativi difficili, 
perfino inquietanti. Ma una 
cosa e evidente, chiara co
me il sole. Nessuno che 
sia in buona fede può più 
dire, come qualcuno disse 
pensò o sospettò dopo il 
7 aprile, che eravamo di 
fronte a una macchinazio
ne politico^iudiziana, al 
tentativo di un giudice ispi
rato dal rei di imbastire 

un processo alle idee. 
Questo era il punto su 

cui la sinistra si divise, per 
cui r.oi subimmo accuse in 
(amanti, e sul quale sen
timmo il dovere morale, 
prima ancora che politico. 
di condurre una polemica 
per noi amarissima e per 
lutti drammatica e lace
rante. Era questo, e non il 
fatto di pensare e di dire 
che questa o quella accusa 
contro questo o quell'impu-
taw appariva fragile, non 
fondata. Del resto, anche 
noi abbiamo detto più vol
te che non ci convinceva 
la decisione della magistra 
tura romana, successiva al 
7 aprile, di associare Ne
gri col delitto Moro; né ci 
sembrava credibile la tesi 
di una unica e sola dire
zione strategica del terro
rismo. Era più ragionevole 
pensare a una costellazio
ne di forze, a volte colle-
gate. a volte in concorren
za tra loro, con idee di

verse sul modo di organiz
zare il partito armato, sui 
rapporti da tenere con la 
società e con il mondo po
litico, sulle tattiche per 
diffondere la guerrìglia. 
Più ragionevole? Bastava 
leggere certi documenti, 
certi fogli, certi articoli 
E*a tutto scritio. 

Ma intendiamoci bene. 
Nutrire riserve del genere, 
coltivare queste ed altre 
ipotesi, non può giustifica
re l'operazione incredibile 
che qualcuno, nella sini
stra, sta portando avanti. 
Che in sintesi è questa: se 
si dimostra che Negri non 
ha partecipato all'uccisione 
di Moro cade tutto, Negri 
torna ad essere un profes
sore perseguitato per le sue 
idee, crolla tutta l'inchie
sta che ha dato il via alla 
catena di indagini attraver
so cui si è cominciato a 
penetrare nelle diverse 
strutture del partito ar
mato, 

Così ragiona il Manife
sto. Ciò che è accaduto dal 
7 aprile ad oggi è un fat
to solo: è la dichiarazione 
di Peci secondo cui chi 
telefonò alla signora Moro 
non era Negri ma Moretti. 
U resto non esiste. E' soìo 
materia di sarcasmo e di 
irrisione. Mentre si tratta 
di una mole grande di fat
ti, di confessioni (non solo 
Fioroni ma molti altri), di 
testimoni, di delitti, di pro
ve sui collegamenti opera
tivi tra « autonomia > ed 
altre formazioni terroristi
che. E ci si deve credere 
s* diciamo che per noi ri
sulta inspiegabile come 
gente che pure stimiamo 
continui a rimuovere dalla 
sui coscienza e dalla sua 
intelligenza Questa monta
gna di cose. Non riusciamo 
a comprendere. 

Chi redige il Manifesto 
è un avvocato o una pers& 
nn che guarda alla realtà 
con altri occhi: cioè con 
occhi che cercano una ve-
-'f/ì politica e morale? Se 
è un avvocato fa benissimo 
a cogliere tutta l'importan
za dell'episodio della tele
fonata ai fini processuali 
Fa benissimo, per Piperno 
e Pace, a concentrare tut
ta l'attenzione non sul fat. 
to sostanziale che anche 

Peci ha confermato il rap
porto (pur polemico) Pi-
perno-Morucci-Br ma sulla 
mancanza della prova ma
teriale che quel rapporto 
esisteva prima di via Fani, 
e non subito dopo- Ma se 
non è un avvocato come 
fa a non pronunciare la più 
netta condanna politica e 
morale per l'uomo di Pa
dova e dei fatti raccontati 
dai suoi compagni (non 
solo Fioroni); o per chi, 
anche se non avesse parte
cipato direttamente alla 
nzione di via Fani ne ha 
esaltato, come Piperno, ìa 
« geometria ». la « poten
za », la < bellezza » e poi 
ci ha lavorato su, intrigan
do. cercando di utilizzarla 
politicamente in un modo 
(il suo: lasciamo vivere un 
Moro distrutto e impazzito 
per destabilizzare più a 
fondo la democrazìa) piut
tosto che in un altro (quel
lo rozzo delle Br: uccidia
molo per fare paura)? Que-
sta è la cosa che più ci 
impressiona, politicamente 
ma soprattutto moralmen
te, Vedere una sinistra 
che si fa « awocaticchio » 
piuttosto che riflettere sui 
fatti enormi che sono ac-

Alfredo R«ichlin 
(Segue in ultima) 

ce ne è anche lassù 
T A R O Fortebraccio, 
*•"' ciò che ti racconto è 

successo pochi giorni fa. 
anche se viene da pensare 
ad un racconto di Carlo 
Levi. Protagonista una 
mia zia. una donna di ses
santanni che indossa an
cora le vesti tradizionali 
di Barbagia in Sardegna. 
Di ritorno dall'Umbria, 
dove i figli fanno i pasto
ri. arrivata a Civitavec
chia non le viene confer
mato il biglietto prenota
to giorni prima per la na
ve per Olbia. Rimanda co
si all'indomani il ritorno 
in Sardegna. Allora deci
de di andare in chiesa 
chiedendo al parroco di 
essere confessata: il Dio 
di Civitavecchia sarà 
uguale a quello sardo, pen
sò. Ma il ministro del Si
gnore le dà un brutto col
po. Dopo essersi informato 
sulle origini della donna, 
il confessore si lancia in 
una durissima arringa de
nigratoria e d'accusa ver
so i sardi e i pastori in 
particolare, definiti dal 
prete come razza delin
quente per Indole, seque
stratori incivili che rapi
scono anche onesti turi
sti a cut i sardi dovreb
bero invece dare il mas
simo ringraziamento per
ché portano nell'isola la 
ricchezza. Cosi di questo 

tono per un bel pezzo, al 
che mia zia ribatteva che 
a lei risultava che grossi 
delinquenti si annidavano 
anche fra gli abiti talari. 
Questa controaccusa face
va rinsavire il prete che 
in parte sminuiva le sue 
gravi parole e in parte ri
trattava. addolcendo un 
po' i termini. Ti ho rac
contato questo fatto per
ché sono convinto che se 
mia zia avesse detto: "So
no comunista" il prete si 
sarebbe comportato alla 
stessa maniera. Tuo Bep
pino Arbau - Cagliari ». 

Caro compagno Arbau, 
tua zia avrebbe potuto. 
giustamente offesa, ribat
tere anche che se la sua 
isola è ancora popolata di 
poven pastori (in massi
ma parte, assolatamente 
in massima parte, inteme
rati ed onesti) la colpa è 
dello Stato, del quale i 
turisti ricchi sono stali 
sempre i gioielli, sfrutta
tori dei poveri, ieri da lon
tano. dal continente, e og
gi da vicino nelTisola 
stessa. Io non voglio in 
alcun modo difendere i ra
pinatori ma dico che r 
isola aveva bisogno, ha bi
sogno, di lavoro per la sua 
gente, molto più di guan
to non abbia bisogno di 
vacanzieri sfaccendati, che 
fot— finiscono per por

tarle più rabbia che ric
chezza, facendole vedere 
e toccare con mano quale 
abisso divide questa socie
tà infame tra ricchi e po
veri. 

Ma tua zia ha fatto bè
ne a reagire come ha rea
gito e a dire al sacerdote 
ciò che gli andava detto 
fuori dai dentu I comuni
sti credenti (ce ne sono 
tanti) non debbono mai 
lasciarsi intimidire e non 
c'è grata di confessionale 
che tenga: debbono dire 
sempre le loro ragioni e 
farsi sentire senza timi
dezze, perché anche tra i 
preti ci sono molti lor si
gnori e i lor signori deb
bono sempre essere mesti 
a tacere dovunque. 

Caro compagno, sono 
pienamente d'accordo con 
tua zia, alla quale ti pre
go di esprimere i sensi 
della mia solidarietà. Mi 
dispiace solo che non ab
bia detto al confessore: 
« Sono comunista », per
ché sono certo che anche 
lui sa che gli uomini han
no bisogno di pace e di 
giustizia, e sospetto che 
lui pure sia incline a cre
dere ciò di cui io sono per
sonalmente certo: che an
che Dio è comunista e co
munista tesserato, sezione 
Paradiso. Tuo 

Forttbrtcelo 


